


Roma

Secondo la tradizione, all'inizio del 900 a.C., sul colle Palatino (uno dei 
sette colli romani), ebbe origine Roma, che allora era ancora un villaggio di 
palafitte e si sviluppò in poco tempo grazie alla sua posizione favorevole.

Il Palatino, infatti, era facilmente difendibile dagli attacchi dei popoli 
nemici, ma al tempo stesso, vasto da ospitare una popolazione abbastanza 
numerosa. 





ABITAZIONI

Nell’antica Roma le case venivano costruite secondo uno schema 

preciso e se ne presentavano di due tipi diversi: le insulae e le domus. 



INSULAE

Nella forma più tipica si trattava di edifici quadrangolari, con cortile interno 
porticato sul quale erano posti i corridoi di accesso alle varie unità abitative. 
Questi edifici erano composti da:

• Un piano terra, in genere destinato a botteghe dotate di un soppalco per 
deposito di materiali o alloggio degli artigiani più poveri.

• Piani superiori, destinati agli alloggi, via via meno pregiati verso l'alto. 



Le unità avevano in genere da tre a dieci vani, tra i quali uno di solito era di 
dimensioni maggiori rispetto agli altri e in posizione migliore.

Il primo piano, solitamente, ospitava le abitazioni di maggior pregio, spesso 
servite da una balconata lignea o in muratura su mensole, che percorreva l'intero 
affaccio stradale. 

I solai e le coperture erano spesso sostenute da volte, che garantivano maggiore 
stabilità. 

Mancavano i servizi igienici, essendo notoriamente usate a tale scopo le latrine 
pubbliche e le terme. 





Dopo il grande incendio di Roma, l'imperatore Nerone dettò norme molto severe 
per la costruzione delle insulae, proibendo che avessero muri perimetrali comuni 
e sviluppo in altezza superiore ai 5 piani.



DOMUS

La Domus era la struttura abitativa più comune destinata ai ceti più ricchi.

La porta principale si chiamava Vestibulum che dava poi nelle Fauces, il corto 
corridoio che conduceva all’Atrium, uno spazio quadrangolare che accoglieva il 
focolare vicino al quale si mangiava durante l’inverno. 

L’atrio era aperto in alto e presentava il Compluvium che permetteva di 
raccogliere l’acqua piovana in una vasca sottostante, l’Impluvium. Attorno 
all’Atrium si aprivano i Cubicola.

Di fronte alle Fauces è situato l’ambiente di rappresentanza per eccellenza: il 
Tablinum. Affiancato da due stanze di servizio, le Alae.





Al di là del Tablinum, poteva esserci o un giardino interno, l’Hortus, o un 
secondo ambiente aperto porticato, il Peristilyum. Al cui centro c’era un giardino 
ornamentale destinato al passeggio, lontano dai rumori di casa. 

Attorno a questo si aprivano la sala da pranzo, il Triclinium, e gli altri ambienti 
domestici tra cui l’Exhèdra. 

Le stanze potevano essere pavimentate con tecniche speciali di diverso pregio: 
cocciopesto, piastrelle di terracotta, mosaici e preziosissimi pavimenti in marmo 
detti sectilia. 

Le pareti, e a volte anche il soffitto, erano decorate con affreschi.





DOMUS AUGUSTEA



Domus Augustea

Era l'abitazione privata dell'imperatore Augusto, situata nel versante sud-
ovest del colle Palatino. 

Originariamente l’imperatore abitava nella casa che era stata dell’oratore 
Gaio Licinio, vicino al Foro Romano, ma in un secondo momento si trasferì 
sul Palatino, in un’abitazione appartenuta all’oratore Ortensio Ortalo. 

Si dice che Ottaviano dormì nella stessa camera per più di quarant'anni, 
anche d'inverno, per quanto considerasse poco opportuno alla sua salute il 
clima invernale di Roma; e quando desiderava stare un po’ da solo, si 
recava in uno studiolo al piano superiore che si affacciava sul giardino e che 
gli dava un magico senso di libertà.





Nell'atrio poi, laddove cadde un fulmine, considerato segno fausto, Augusto fece 
impiantare un tempio dedicato ad Apollo, suo padre divino

Esaminando la planimetria ricostruttiva di questa Domus si nota al centro un 
atrio con tablino, nella parte sinistra vi è la domus privata, a destra la domus 
pubblica e questa divisione è portatrice di un importante significato politico: 

il principe è al tempo stesso figura privata e pubblica, non può spogliarsi del 
potere.









La casa di Livia

Vicino alla Domus Augustea, si trova quella di Livia, ossia di sua moglie. 

L'attribuzione della casa proprio a lei è basata sul ritrovamento del suo nome, 
“Julia Augusta” su una tubatura in piombo e da elementi circostanti come la 
vicinanza all’abitazione del marito. 

In ogni caso non si tratta della casa dove Livia visse col primo marito Tiberio 
Nerone, ma un appartamento a essa riservato nella casa dell’imperatore, che era 
un agglomerato di numerose case più antiche.





L'accesso avveniva tramite un corridoio stretto e inclinato, che conserva 
l’originale mosaico pavimentale, con tessere nere disposte in maniera regolare 
sullo sfondo ed anche il pianerottolo presenta, all’incirca, la stessa decorazione.

Molto probabilmente questo non è l'entrata originaria, che venne chiusa durante 
uno dei vari rimaneggiamenti, essa doveva trovarsi sul lato opposto, dove restano 
tracce forse di un impluvium e alcuni cubicola, camere da letto.







LA PITTURA



La pittura

La pittura romana è una delle scuole pittoriche che meglio si sono tramandate. I 
romani assimilarono in larga parte dall'altissima civiltà pittorica greca, 
imitandone i modelli e le tecniche e creando innumerevoli copie. 

La straordinaria conoscenza della pittura romana è dovuta soprattutto alle uniche 
condizioni di preservazione delle città vesuviane di Pompei, Ercolano e Stabia, 
ma la stessa Roma ha preservato alcuni notevoli esempi di pitture confermando 
come i modelli venissero innanzitutto elaborati nella capitale e da qui si 
diffondessero nelle province.



Dal 3^secolo a. C. si ha la documentazione di pitture "trionfali", cioè di dipinti 
portati nei cortei dei trionfi con le narrazioni di eventi della campagna militare 
vittoriosa o l'aspetto delle città conquistate.

Era tipico per una casa signorile avere ogni angolo di parete dipinta, da cui 
deriva una straordinaria ricchezza quantitativa di decorazioni pittoriche. 

Tali opere però non erano frutto dell'inventiva romana, ma erano un ultimo 
prodotto, per molti versi banalizzato, dell'altissima civiltà pittorica greca.

L’arte romana si può generalmente dividere in tre tecniche, ossia la pittura 
compendiaria, quella su tavola e la pittura parietale.



La pittura su tavola

La pittura su tavola era sicuramente praticata in tutto il Mediterraneo, ma i 
reperti pervenuti sono molto rari e limitati unicamente a zone dove le condizioni 
climatiche hanno permesso la conservazione, come l'Egitto, in particolare la zona 
del Fayyum, da dove provengono numerosi ritratti funerari. 

I ritratti possono essere suddivisi in due gruppi a seconda della tecnica utilizzata 
(encausto o tempera a base di uovo). Non mancano tuttavia esempi di utilizzo di 
altre tecniche, a volte ibride. 



Generalmente, le opere più pregevoli appartengono al primo gruppo: l'encausto, 
infatti, riusciva a rendere i colori molto più vividi, creando così un forte effetto 
“impressionistico”. 

In alcuni casi, delle foglie di oro sono impiegate per raffigurare gioielli e 
coroncine. 

Spesso si notano variazioni nelle tonalità, impiegate per indicare la provenienza 
della luce. La maggior parte dei ritratti è dipinta su tavole di legno duro, 
principalmente importato.

La maggior parte dei ritratti raffigura persone molto giovani, spesso bambini. 

Ciò, in particolare, si spiegherebbe con la bassa aspettativa di vita del tempo.





La pittura compendiaria

La pittura compendiaria, o a macchia, consiste in poche pennellate 
lumeggiate che non si soffermavano sui particolari ma danno l’idea 
immediata di ciò che viene rappresentato. 

Essa è molto veloce e stilizzata: il pennello sfiora solo velocemente il 
supporto, su cui è stato fatto prima uno schizzo del disegno. Non vi è 
marcatura dei contorni, tutto appare spontaneo. Essa è principalmente 
a scopo decorativo.





La pittura parietale
I pittori romani, così come sarebbe avvenuto anche dopo fino ad oggi, coprivano le 
pareti con strati successivi di intonaco sempre più leggeri fino all’ultimo, 
chiamato “arriccio”, su cui veniva infine realizzato il disegno preparatorio. 

Infine si stendeva il cosiddetto intonachino, cioè l’intonaco più raffinato, di pochi 
millimetri di spessore su cui il pittore (o i pittori, dato che spesso lavoravano in 
più di uno) sarebbe riuscito a dipingere finché si manteneva fresco, ossia umido.

Era il “pìctor parietàrius” a occuparsi del disegno sulla parete tracciando le 
figure e le architetture. Egli ne lasciava delle porzioni regolari al “pìctor 
imaginàrius” cioè all’artista più esperto e colto, di solito, l’ideatore della intera 
composizione. 





Primo stile

Il primo stile viene 
definito strutturale 
ed imita un 
rivestimento di lastre 
di marmo pregiato di 
specie diverse.



Secondo stile

Il secondo stile viene 
chiamato dell’architettura 
in prospettiva e simula 
nelle pareti delle 
architetture prospettiche 
che dilatano lo spazio.



Terzo stile

Il terzo stile è detto 
ornamentale e si presenta, 
appunto, come puramente 
decorativo. 
Le architetture, vengono 
snaturate dalla loro 
funzione originaria e 
vengono raffigurate 
solamente per bellezza.



Quarto stile

Il quarto e ultimo stile 
chiamato fantastico si 
serve di prospettive 
architettoniche del 
terzo stile ma in 
maniera del tutto 
fantasiosa ed esagerata.



I COLORI

I pigmenti utilizzati nella pittura antica erano di origine minerale, cosa che ne 
ha determinato il mantenimento, o vegetale; altri erano prodotti artificialmente, o 
ricavati dalla mescola dei colori primi.

Tra questi sono frequenti i toni del rosa, ottenuti aggiungendo il bianco al rosso; i 
viola (dal blu col rosso) e i il malva (dal blu col rosa); la scala dei grigi, ricavati 
dalla somma del bianco al nero o del verde al rosso); rari sono gli arancioni, 
creati dalla miscela di giallo e rosso.

Vitruvio si dilunga sull’origine e la qualità dei pigmenti, enumerando un totale 
di sedici colori: due organici, cinque naturali e nove artificiali. 





I primi sono: 

• Il nero, ottenuto per calcinazione dalla resina insieme a schegge di legno 
resinoso o dalla vinaccia bruciata nel forno e poi legata con glutine.

• Il porpora, derivato, come noto, dalla murice e utilizzato prevalentemente nella 
preparazione della tempera, dato che si configura più come una tintura che 
come un colore.







CONCLUSIONI

Possiamo dire che i romani erano una popolazione antica, come collocazione 
storico- temporale, ma tutto sommato molto più moderna di quanto appaia e assai 
più vicina ai tempi nostri di ciò che possa sembrare. 

Certamente perché, da ciò che riteniamo, la nostra società moderna ha raccolto 
da quella romana la sua struttura e la sua impostazione, non solo sociale ma 
anche politica.
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